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La suggestione e i ricordi di Amarcord, la nostra rubrica

Gli odori della campegna e del bestiame

tra cascina delle Moneche e Battaglie
Romano Xacch,etti, ri,euoca tempi,lontuni,, ri,cclti, dt, grande fasci,no

«Sig. Direttore,
su il Popolo Cattolico del 30

giugno è stata pubblicata una fo-
tografia scattata alla Cascina del-
le Monache e con sorpresa mi so-

no ritrovato in mezzo ai gruppo
di abitanti di quell'epoca.

Sono il terzo ragazzino in bas-
so a sinistra ed alla mia destra,
ritrovo il grande amico e compa-
gno di giochi Carlo Conti.

La fotografia mi ha catapulta-
to ad oltre 55 anni addietro, fa-
cendomi ririrere irempi spensie-
rati ed i momenti di giochi che
mi aspetta\ano quando larciaro
la città per andare in campagna,
a casa de11a "Balia" Conti, dove
per me c'era sempre spazio da
irlangia,re a i:i-,'ola c da do;:itire
nei lettor-ri.

Rina, Anna e Maddalena, Ma-
rio, Francesco e Carlo Conti, ab-
biaie pazier.rza se troverete qual-
che imprecisione nel m io se-
guente racconto; la spensieratez-
za dei momenti non :emprc ttri
ha permesso di fissare bene i ri
cordi, ma la fotogralìa di gruppcr
inviata da1la famiglia di Luigi
Galbiati mi ha scatenato la vo-
glia dl mettere per iscritto qual-
che ricordo.

non ha forzata nulla, in quanto
la r ita di campagna era proprio
così.

Era vero che sul lato sud gli or-
taggi e le insalate crescevano me-
glio. era vero che gli escremettti
degli animali seruivano per conci-
marc ed ottenere un buon raccol-
ta!

Allora vivevo l'umiltà e 1a fati-
ca di queste persone con un cer-
to distacco - per me era una va-
catza - ma ciò non mi esentava
daÌl'andar assieme ai grandi a ta-
gÌiare l'erba per depositarla su1

carro, dal raccogliere 11 fieno per
stirrarlo e calpesta,rlo, dal1o span-
nocchiare i1 granoturco nell'aja e

cosl v1a.

Ah, tirittto erl bt:ono it grta-
turco non ancora maturo tLtto
abbruslolire'nella brace del cami-
no!

Questo grande gioco rrissuto
con gli aitri ragazzi e con i gran-
di mi affascinava perché rni im-
mergeva nelle cose semplici e di-
rette, dove l'aluto fra 1e fami-elie
risultar,a incondizionato ma c<-ln

un sicuro ritorno, dove i'incom-
patibilità ft'a due famiglie poter,a
essere totale ma sempre ne1 ri-
spetto di una obbligata conviven-

e l'ebbi vinta. Dormii come un
ghiro testa/piedi ed alla mattina
fui feìice come una pasqua.

La notte, con il passare degli
autoveicoli, si poteva assistere al-
1o spettacolo de1le luci dei fari e

delle ombre rilasciate riflesse sui
muri, con l'allora inspiegabile ri-
frazione contraria rispetto alla
direzione del veicolo.

La domenica si andava a mes-
sa nella chiesa de1la lrazione Bat-
taglie e quello era il momento de-
g1i incontri della comunità deila
Cascina delle Monache con quel-
la, piir numerosa, delle Battaglie;
ricordo che una volta ci sono an-
dato sul carretto trainato dal ca-
valio e con 1e briglìe in mano;
qua.nto mi sentivo importa.nti:
quando guidaro il turro. non im-
maginando che il car,a1lo la stra-
clr la conoscera r memoria. gra-
zie anche ai solchi lasciati nel
tempo Calle ri-roie clei carretti e

nei quaii si lrovavano obbligate!
Per sentìrmi imporlantc mi so-

no anche cimentato col fumo,
neila zona serragli vicino all'usci-
ta verso i campi; raccolta un po'
di "barba Ce canir" e dopo aver-
la al.,,oita in un pezzo dt "Gazzet-

ta deilo Sport" assieme a Car"lo

abhiarno dato fuoco a.Ìla nunta
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